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PLUTARCO

Farsàlo: Pompeo fugge mentre Cesare prende possesso 
dell’accampamento nemico
Nella sua Vita di Cesare, che fa parte della più vasta opera Vite parallele, il biografo greco Plutarco 
(50 d.C. circa - dopo il 120 d.C.) narra lo stesso momento raccontato da Cesare introducendo molti 
particolari diversi, sia perché egli aveva a disposizione anche altre fonti (tra le quali il resoconto 
del’ufficiale di Cesare e intellettuale di spicco Asinio Pollione) sia perché le esigenze del biografo sono 
parzialmente diverse da quelle dello storico (e propagandista).

Pompøëoj d° Èj kateéden ¶pÿ qatûrou to‡j Üppeéj 8ug– skedasqûntaj, o‹kûti «n ” a‹tÿj o‹d' 
ùmûmnhto Pompøëoj n M≠gnoj, ¶ll' ¤pÿ qeo„ mßlista blaptomûnJ t¬n gnÎmhn ùoikÎj ©8qoggoj 
¯ceto ¶piÓn ùpã skhnøn, kaã kaqez’menoj ùkarad’kei tÿ mûllon, ©cri o‰ trop≈j •pßntwn 
genomûnhj ùpûbainon oÜ polûmioi to„ cßrakoj kaã diemßconto prÿj to‡j 8ulßttontaj.
T’te d° Ïsper ônnouj gen’menoj, kaã ta›thn m’nhn, Ïj 8asi, 8wn¬n ¶8eãj, “o‹ko„n kaã ùpã tøn 
paremboløn;” ¶ped›sato m°n tøn ùnagÎnion kaã strathgik¬n ùsq≈ta, 8e›gonti d° prûpousan 
metalabÓn ¤pex≈lqen. (...) `O d° Kaésar Èj ùn t¸ cßraki to„ Pomphíou geg’menoj to›j te 
keimûnouj nekro‡j ¡dh tÒn polemàwn eêde kaã to‡j ôti kteinomûnouj, eêpen ©ra stenßxaj: “To„to 
ùbouløqhsan, eÄj to„t’ me ¶nßgkhj ¤phgßgonto, âna Gßëoj Kaésar ” megàstouj polûmouj 
katorqÎsaj, eá prohkßmhn t™ strate›mata, k¨n katedikßsqhn.”

TRADUZIONE
Pompeo vide dal lato opposto del fronte i propri cavalieri sbandati e in fuga, e non fu più lui, non si 
ricordò di essere Pompeo il Grande; pareva piuttosto un uomo cui il dio avesse turbato la mente. Uscì 
dal campo di battaglia e si ritirò sotto la sua tenda senza pronunciare una parola. Là seduto aspettò il 
compiersi del destino, finché non avvenne una rotta completa delle sue file, i nemici investirono la 
palizzata e impegnarono ormai le truppe poste a guardia del campo. Allora, come se fosse tornato in 
sé, dicono che pronunciò questa sola frase: “Come, persino negli alloggiamenti?”. Poi si tolse l’unifor-
me da combattimento e da generale, indossò in sua vece un vestito adatto a un fuggiasco ed uscì dal 
campo. (…) Cesare, quando entrò nell’accampamento di Pompeo e vide finalmente i cadaveri dei ne-
mici che giacevano al suolo, e quelli che tuttora cadevano, disse con un sospiro: “Lo vollero loro. Mi 
hanno costretto a farlo, perché se io, Gaio Cesare, colui che concluse felicemente le più grandi guer-
re mai combattute dall’uomo, avessi congedato le mie armate, essi mi avrebbero processato e con-
dannato” (Traduzione di Carlo Carena).

QUESITI

1. Dividi in sequenze i due brani e dai a ciascuna di esse un titolo, rilevando la differenza tra i due autori 
nel mettere in rilievo un aspetto o l’altro del racconto della presa dell’accampamento di Pompeo.

2. Motiva l’uso di tutti i congiuntivi presenti nel brano di Cesare proposto.
3. Quali passaggi della pagina di Cesare ti sembrano particolarmente motivati dall’esigenza 

propagandistica? E quali passaggi della pagina di Plutarco, di contro, sono giustificati dallo specifico 
interesse del biografo per l’introspezione psicologica dei personaggi? Infine, perché secondo te 
Cesare non indugia, come invece fa Plutarco, sulla condizione psicologica di Pompeo in questo 
frangente? E più in generale, è possibile ricostruire, da questo breve passo, la precisa strategia 
autoapologetica del De bello civili?

Esercitazioni per la prova di traduzione
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